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Mondo multipolare. Petromonarchie in soccorso di
Erdogan
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di Marco Santopadre*

Pagine Esteri, 10 marzo 2023 – Dopo il terremoto del 6 febbraio che solo in Turchia ha
provocato quasi 50 mila morti, le petromonarchie sono state in prima fila nell’invio ad
Ankara di ingenti aiuti. Nei giorni scorsi, poi, i paesi capofila del Consiglio di
Cooperazione del Golfo – Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti – hanno compiuto dei
passi molto significativi nel percorso di riavvicinamento alla Turchia iniziato nel 2021.

Storico accordo con gli Emirati
 In particolare, il 3 marzo Abu Dhabi ha firmato con Ankara uno storico accordo

commerciale – ribattezzato Comprehensive Economic Partnership Agreement (Cepa)
– che punta a raddoppiare il volume attuale degli scambi tra i due paesi, portandolo a 40-
45 milioni di dollari entro il 2028. Già ora, la Turchia è il sesto partner commerciale degli
Emirati: nel 2022 gli scambi bilaterali hanno toccato quota 19 miliardi, con un aumento
del 40% rispetto all’anno precedente.

 L’accordo, firmato durante una visita del ministro del Commercio turco Mehmet Mus nella

https://pagineesteri.it/2023/03/10/apertura/mondo-multipolare-petromonarchie-erdogan/
https://www.reuters.com/world/middle-east/turkey-united-arab-emirates-sign-trade-agreement-2023-03-03/


2/5

capitale emiratina, è incentrato su settori come l’agritech, la produzione di energia
rinnovabile, la logistica e le costruzioni e include la riduzione dell’82% delle tariffe
doganali tra i due paesi.

 «Le barriere al commercio di beni e servizi verranno rimosse e le attività dei nostri
investitori e imprenditori saranno agevolate. In questo modo costruiremo su basi solide
un ponte economico che si estende dall’Europa al Nord Africa, dalla Russia al Golfo» ha
commentato il presidente turco Erdogan.

 «La Turchia ha un’enorme potenziale di crescita. Sarà una delle più grandi economie
emergenti che domineranno i mercati globali tra 20 anni» ha invece dichiarato Thani al
Zeyoudi, ministro emiratino per il Commercio Estero.

 Abu Dhabi ha promesso massicci investimenti nell’economia turca attraverso entità
dipendenti dal governo emiratino. La ricostruzione di un sesto del paese distrutto dal
sisma di un mese fa rappresenta una vera e propria miniera d’oro per gli investitori che
potranno contare su corsie preferenziali e sulle ingenti commesse delle istituzioni turche.
Già nel 2022, grazie anche ai finanziamenti a pioggia varati da Erdogan in vista delle
cruciali elezioni presidenziali del 14 maggio, il Pil del paese era cresciuto del 5,6%.
D’altra parte gli Emirati puntano a diventare uno dei centri mondiali degli affari e della
finanza, e allo scopo stanno varando accordi economici di carattere strategico con vari
paesi, tra i quali Israele, l’India e l’Indonesia.

Il presidente emiratino Mohamed bin Zayed insieme a quello turco Erdogan
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Riad puntella la Lira turca
A causa del terremoto, nelle scorse settimane la Banca Centrale turca ha dovuto
stanziare ingenti fondi per le operazioni di soccorso e assistenza e per i primi
finanziamenti alle aree colpite. La Banca Mondiale ha calcolato che il sisma ha causato
almeno 35 miliardi di dollari di danni. Inoltre il paese soffre ormai da anni di una cronica
svalutazione della moneta nazionale, la Lira, che pesa sulla bilancia commerciale oltre
che sul potere d’acquisto della popolazione. Solo nel 2022, la divisa turca ha perso circa
il 30% del proprio valore nel cambio con il dollaro, mentre nel 2021 la diminuzione era
stata addirittura del 44%. A febbraio, il tasso ufficiale annuo d’inflazione è stato in Turchia
del 55%, anche se si calcola che quello reale sia assai più alto.

 Lo scontento creato dall’inflazione e dalla svalutazione della Lira, alimentato dai ritardi e
dalle insufficienze nell’assistenza prestata dalle istituzioni statali turche alle vittime del
terremoto, potrebbero causare un crollo dei consensi nei confronti del regime del Partito
della Giustizia e dello Sviluppo (Akp).

In soccorso di Erdogan, però, è intervenuta recentemente l’Arabia Saudita. Nei giorni
scorsi, infatti, il ministro del Turismo di Riad, Ahmed Aqeel al Khateeb, ha firmato un
accordo col governatore della Banca Centrale di Ankara, Sahap Kavcioglu, che
contempla il deposito di 5 miliardi di dollari nelle casse turche da parte della potenza
capofila del Consiglio di Cooperazione del Golfo. I fondi sono stati messi a disposizione
dal Fondo Saudita per lo Sviluppo (Fsd) e la misura mira a ottenere una rivaluzione della
Lira turca e ad aumentare le riserve di valuta estera di Ankara, ha spiegato l’agenzia di
stampa saudita “Spa”.

 Inoltre, la mossa di Riad tenta di rafforzare la credibilità di Erdogan a poche settimane
dalle presidenziali, che vedranno il fronte governativo opposto ai diversi partiti
dell’opposizione – dalla destra alla sinistra – coalizzati per tentare di disarcionare il
“sultano” ormai al potere da più di 20 anni.

 Da parte sua, l’agenzia di stampa ufficiale turca Anadolu ha elogiato il deposito saudita,
affermando che riflette il «forte sostegno del regno al popolo turco e la sua fiducia nel
futuro dell’economia turca».

Da nemici ad alleati?
 Il duplice accordo con l’Arabia Saudita e con gli Emirati segna un progresso significativo

delle relazioni con le petromonarchie dopo il disgelo del 2021, seguito ad un decennio
circa di rapporti molto tempestosi. L’inimicizia è sfociata addirittura in uno scontro armato
– per quanto indiretto – in territorio libico: mentre Ankara sostiene il governo di Tripoli
riconosciuto dall’Onu, gli emiratini appoggiano i ribelli della Cirenaica guidati dal generale
Khalifa Haftar. I due fronti sono stati in competizione anche nel quadrante siriano, nel
quale tanto la Turchia quanto le petromonarchie hanno sostenuto la ribellione armata
contro il regime di Bashar Assad ma puntando su forze in concorrenza tra loro. In
generale, le capofila del Consiglio di Cooperazione del Golfo hanno tentato di contrastare
l’influenza turca nel mondo arabo-islamico e in particolare il sostegno di Ankara alle
correnti legate alla Fratellanza Musulmana, considerata una seria minaccia da parte delle
petromonarchie. Quando nel giugno del 2017 l’Arabia Saudita – insieme a Bahrein,
Emirati Arabi ed Egitto – ha fatto scattare un massiccio embargo nei confronti del troppo
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indipendente Qatar, il regime turco ha fortemente sostenuto Doha con il quale ha stretto
un accordo di cooperazione militare, impegnandosi a difendere il paese in caso di
conflitto con i vicini.

L’episodio clou dell’inimicizia tra i turchi e le potenze arabe del Golfo è stato
probabilmente l’assassinio del giornalista saudita Jamal Khashoggi all’interno del
consolato di Riad ad Istanbul il 2 ottobre del 2018. Del feroce omicidio dello scrittore,
rifugiatosi in Turchia dopo l’autoesilio dal suo paese, Erdogan ha più volte accusato il
principe ereditario saudita Mohammed bin Salman.

Miliziani dell’Esercito Nazionale Siriano nel Nord della Siria

Un disgelo in nome del mondo multipolare
 Nel 2021 è rientrata la spaccatura con il Qatar, con le altre petromonarchie hanno deciso

di rimuovere l’embargo, avviando poi lentamente un processo di normalizzazione nei
confronti della Turchia, nel nuovo clima internazionale creato dall’invasione russa
dell’Ucraina.

 L’esplosione del conflitto su larga scala, con la conseguente polarizzazione tra Stati Uniti
e potenze concorrenti, ha infatti accelerato e amplificato la tendenza delle
petromonarchie a configurare uno spazio geopolitico proprio, il più possibile autonomo
da quello guidato da Washington. In quest’ottica il ruolo di potenza regionale autonoma
della Turchia – da tempo sganciatasi dalla tradizionale sudditanza nei confronti
dell’agenda statunitense – viene considerato utile da sostenere.

Già nel 2022, gli Emirati Arabi Uniti hanno concesso ad Ankara l’investimento nel paese
di 10 miliardi di dollari e uno scambio di valuta pari a 5 miliardi. Contemporaneamente,
Erdogan e Mohammed bin Salman hanno aperto la via ad «una nuova era di
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cooperazione nelle relazioni bilaterali in campo politico, economico, militare, securitario e
culturale», come recitava la nota congiunta diramata al termine di un incontro tra il
“sultano” e l’erede al trono saudita nel giugno dello scorso anno.

Un riavvicinamento tra Turchia e Siria?
 Negli ultimi mesi, inoltre, Ankara e Riad hanno manifestato la propria volontà di

riallacciare le relazioni con il governo della Siria, che pure i due fronti hanno tentato
per anni di rovesciare sostenendo l’insorgenza jihadista.

 Mentre i contatti tra gli emissari turchi e quelli siriani sono già iniziati, il possibile
riavvicinamento tra i due vecchi alleati ha destato la preoccupazione degli Stati Uniti, del
Regno Unito, di Israele e dell’Unione Europea, che starebbero esercitando forti pressioni
su Erdogan affinché blocchi la normalizzazione con Damasco.

Certamente, il percorso verso la riconciliazione tra Ankara e Damasco sembra tutt’altro
che semplice. La Turchia infatti occupa militarmente una vasta porzione del territorio della
Siria settentrionale e sostiene (e manovra) vari gruppi dell’opposizione armata jihadista
al regime di Assad, per lo più riuniti nel cosiddetto Esercito Nazionale Siriano. Inoltre la
Turchia ospita più di 3 milioni di rifugiati siriani, molti dei quali sono stati colpiti dal
terremoto del 6 febbraio.

Nei giorni scorsi, comunque, il ministero degli Esteri turco ha convocato l’ambasciatore di
Washington Jeff Blake per chiedergli chiarimenti in merito alla visita compiuta il 4 marzo
dal capo dello Stato maggiore congiunto degli Stati Uniti, il generale Mark Milley, nella
base militare statunitense di Al Tanf, nel nord-est della Siria vicino al confine con
Giordania e Iraq. Il generale statunitense ha visitato a sorpresa l’installazione militare –
occupata nel territorio siriano contro la volontà del governo del paese – dopo una
missione in Israele.

 In Siria operano un migliaio circa di militari statunitensi, che l’amministrazione Biden
sembra intenzionata a mantenere per contrastare l’influenza nel paese delle forze fedeli
all’Iran.

 Secondo i media turchi, il rappresentante turco ha denunciato l’incontro tra il generale
Milley e i dirigenti delle Forze Democratiche Siriane a guida curda. – Pagine Esteri
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